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// dibattito per la conferenza operaia del PCI 

Ma la classe operaia 
La classe operala è sotto

posta ad un attacco da più 
fronti. In fabbrica il robot ta
glia fuori l'operaio dalla pro
duzione materiale e il com
puter gli impedisce di salire 
ad una funzione di gestione e 
controllo del processo pro
duttivo. Nella società voglio
no ridurre sia il suo peso 
quantltivo, a partire dalla 
percentuale di reddito nazio
nale che spetta al salario (ve
di l'offensiva contro la scala 
mobile) sia il suo ruolo quali
tativo (chi dirige il grande 
processo di ristrutturazione 
che l'industria e la società i-
taliana stanno attraversan
do?). Sul terreno politico tut
te le attenzioni vanno ai co
siddetti nuovi ceti emergenti 
e l'operaio viene ormai con
siderato un reperto archeo
logico, residuo di una società 
lenta a perire, ma destinata a 
fine sicura. Persino i sociolo
gi l'hanno abbandonata e le 
nuove teorie puntano sui 
tecnici o sugli emarginati. 

Che senso ha, dunque, in 
questo clima, discutere an
cora di 'centralità operaia*? 
Viene in mente quella vi
gnetta di Altan in cui Cippu-
tl, al suo amico che gli dice 
sconsolato *ci stanno pren
dendo in mezzo»:, risponde: 
iÈ la centralità operaia, Gir-
gonl*. Eppure, di sentenze di 
morte contro la classe ope
rala ne sono state decretate 
tante, non solo nel momento 
In cui veniva affiorando la 
società dei servizi o •post-in
dustriale*, ma proprio quan
do, al contrario, cresceva il 
numero dei lavoratori ma
nuali occupati nell'indu
stria. Quindi, chi voglia 
guardare gli sviluppi della 
società senza paraocchi deve 
sfuggire a entrambi i perico
li: quello di attaccarsi troppo 
a vecchie categorie, ma an
che quello di cedere alla mo
da. Con questa avvertenza, 
Aris Accornero ha ripreso le 
fila di una riflessione che ha 
avuto il suo culmine a metà 
degli anni 70 e che, in con
nessione con l'ultima confe
renza operaia del PCI, ha da
to origine a un fiorire di ana
lisi empiriche. Oggi c'è una 
nuova conferenza operaia in 
vista (a Torino ai primi di lu
glio) e la discussione che si è 
svolta mercoledì al Cespe as
sume una finalità non solo 
culturale. 

Decidere se la classe o p e 
ra/a matura è o no ancora il 
baricentro della struttura e-
conomlco-sociale del paese 
ha una importanza fonda
mentale per qualsiasi pro
getto politico di sinistra. Na
turalmente per arrivare a 
una conclusione occorre fare 
I conti con l mutamenti che 
In questa fase storica hanno 
abbattuto le vecchie barrie
re: quella tra lavoro produt
tivo e improduttivo, tra lavo
ro manuale e intellettuale, 
persino tra lavoro esecutivo 
e di controllo. Tutto ciò ha 
frantumato talmente la clas
se operaia da farle perdere 
qualsiasi identità? 

Piero Fassino ha portato 
l'esempio della Fiat, dove ro
bot e computer, ma anche 
certe forme di ricomposizio
ne del lavoro, non hanno di
minuito la rigidità del pro
cesso lavorativo né hanno 
aumentato la ricchezza pro
fessionale del lavoro. Nell'uf
ficio, poi, l'informatica ha 
reso l'impiegato del comune 
addetto ai videoterminali 
sempre più simile a quello 
che compie la stessa funzio
ne nell'industria. Dunque, 
massificazione e dequalifica-
zlone non si riducono. 

Tuttavia la produzione in 
senso stretto diventa meno i 
centrale nella stessa indù- j 
stria (dove oggi il processo 
comincia nella ideazione e fi
nisce con il marketing) e so
prattutto nella società. Per 
Domenico De Masi lo sfrut
tamento si sposta a monte. 
nella sfera della Ideazione, 
della Innovazione tecnologi
ca; mentre il dominio si arti
cola In modo diverso. Agnelli 
è dominatore in fabbrica, ma 
quando va al Policlinico per 
un Infarto entra dentro una 
diversa struttura, in un si
stema sociale più complesso 
nel quale può anche finire di 
far la parte del dominato. V 
opposizione operai-padroni 
In fabbrica, dunque, perde ri
levanza per l'intera società. 
Dobbiamo dire, come André 
Gorz nel suo famoso libro, 
'Addio al proletariato*? 

Aris Accornero non la pen
sa così, ma sottolinea la ne
cessità di superare quel mo
dello marxista di proletaria
to che — come l'ha definito il 
sociologo polacco Ossowski 
— è 'l'operaio di fabbrica do
tato di coscienza di classe*. 
Altrimenti, non c'è dubbio, 
vedremmo sempre più inari
dirsi le nostre categorie e as
sottigliarsi le nostre file. Og
gi In Italia ci sono 14,8 milio
ni di lavoratori dipendenti. 
di cui 7,3 milioni in produ
zione, 6,4 milioni nell'indu
stria e 5,2 milioni manuali. 
Quanti di essi trasformano 
la materia con le loro mani 
aiutati da una macchina? 
Quanti producono plusvalo
re? È sempre più difficile da
re risposte teoriche empiri-

è ancora al centro 
deirintera società? 

OCCUPATI IN COMPLESSO (in 

Lavoratori: 
manuali 
non manuali 

Totale 
dipendenti 
(indipendenti) 

fONTE: Indaqine trimestrale Istot sulle forze 

Industria Servizi 

5 .220 3 .251 
1.252 4 .160 

6 .472 7.411 
(1.200) (3.063) 

di lavoro, ottobre '81 

migliaia) 

Agricoltura 

9 4 1 
63 

1.004 
(1.701) 

TOTALE 

9 .412 
5.475 

14.887 
(5.963) 

Ampio e vivace confronto al Cespe - I mutamenti in fabbrica 
Tecnici e operai dei servizi «Addio al proletariato»? 

camente fondate. E come 
classificheremo i 3,2 milioni 
di operai dei servizi e il mi
lione e duecentomila lavora
tori non manuali dell'indu
stria? La classe operaia dell' 
industria si è avvicinata or
mai alla crescita zero, ma il 
maggior numero di figure di 
tipo operaio — sottolinea 
Accornero nella traccia di di
scussione pubblicata su •Ri
nascita* — viene proprio dal 
settore terziario. 

Dunque, la categoria di 
centralità operaia va rivista, 
in due direzioni: 1) prolun
gandola in verticale verso i 
quadri professionali, ma 
mantenendo una centralità 
produttiva dell'industria; 2) 
allargandola orizzontalmen

te verso gli operai dei servizi 
e trasformandola, invece, in 
centralità del lavoro manua
le. L'impostazione della con
ferenza operaia punta piut
tosto sulla prima strada? 

Chiaromonte lo ha negato: 
certo, si chiama 'conferenza 
degli operai dei tecnici e de
gli impiegati* e può sembra
re che porti, fin dal titolo, 
una impronta industrialista. 
Tuttavia, l'intento non è 
questo. Lo schema di riferi
mento teorico che le sta die
tro — ha spiegato Chiaro-
monte — è piuttosto quello 
che punta sulla ricomposi
zione delle forze di lavoro, 
come obiettivo politico. Oggi 
la centralità operaia è im
proponibile se non si inqua

dra dentro questa ipotesi. 
Naturalmente occorre parti
re dalla forza più numerosa, 
più compatta, più identifi
cabile teoricamente e prati
camente: quei cinque milioni 
di operai dell'industria che 
restano il punto di riferi
mento essenziale. Ma biso
gna superare dicotomie che 
non hanno più grande valo
re. 

Secondo Andriani, oggi 
più che di opposizione lavoro 
manuale-lavoro intellettua
le, bisogna parlare di lavoro 
esecutivo, che tende ad allar
garsi anche oltre i confini 
della industria e a diventare 
il centro di gravità dell'inte
ro universo del lavoro dipen
dente. Mentre, d'altro canto, 

fuori dal lavoro, occorre 
guardare ai ceti sociali che 
sono cresciuti nel ventre del 
'Welfarc state- e che non 
vanno considerati come puri 
residui assistiti o emargina
ti. Anch'essi si fanno porta
tori di funzioni che spesso di
ventano complementari a 
quelle produttive e altrettan
to essenziali; essi sviluppano 
interessi, ma anche valori. 

Questo mondo del non la
voro che Gorz chiama -neo-
proletariato post-industria
le* e che rapprcsen tcrebbe la 
maggioranza della popola
zione, non è la forza trainan
te di un nuovo progetto rivo
luzionario — come crede il 
sociologo francese, per il 
quale la classe operaia è or

mai ridotta una 'minoranza 
privilegiata* —; tuttavia po
ne alla classe operaia, ai suoi 
partiti, ai suoi sindacati nuo
ve domande politiche. Tra le 
due opzioni provocatoria
mente lanciate da Accorne
ro. dunque, quale scegliere? 
Entrambe o, meglio, né l'una 
né l'altra — è la risposta di 
Chiaromonte — ma piutto
sto il progetto di dare unità 
al lavoro dipendente, spez
zando i corporativismi che 
irrigidiscono sempre più e 
rendono sempre meno go
vernabili queste società in
dustriali mature nel mo
mento culminante della loro 
crisi. 

Stefano Cingolani 

Nelle assemblee di fabbrica 
lo scontro sulla scala mobile 
MILANO — Nella maggior parte 
delle regioni s iamo appena alle pri
me battute. In alcune province o nel 
Veneto, invece, sorprendentemente 
la preparazione della conferenza 
degli operai, impiegati e tecnici in
detta dal PCI per i primi di luglio a 
Torino è già nella fase conclusiva o 
addirittura conclusa. Di sicuro il ca
lendario degli impegni nelle singole 
federazioni comincia a farsi molto 
ricco. In quest'ultima set t imana si 
sono svolte a lmeno un centinaio di 
assemblee di fabbrica al sud come a 
nord. Il grosso deve ancora venire e 
si pensa di arrivare ad un bilancio 
complessivo di a lmeno 1500/2000 
assemblee di base. La cifra da sola 
dice ancora poco: l'obiettivo, l'in
tenzione che si cerca di perseguire è 
di arrivare al l 'appuntamento di To
rino avendo riconquistato un impe
gno dei lavoratori comunist i — ope
rai, tecnici, impiegati — alla parte
cipazione diretta, all' intervento «da 
protagonisti- nel dibattito politico 
aperto nel paese e sui temi che il 
PCI pone la centro della sua confe
renza. 

Cosa esce da questo primo giro 
alla base del PCI nelle fabbriche e 
negli uffici? Inutile dire che il dibat
tito è tutto puntato sui temi dell'at
tualità politica, non può essere al
trimenti. La sfida lanciata da Mer
loni e dalla parte più chiusa della 
Confindustria ai lavoratori e al s in
dacato con la disdetta dell'accordo 
sulla scala mobile ha pochi giorni. 
Negli uffici e nelle fabbriche si sta 
preparando lo sciopero generale di 

venerdì 25 g iugno e sempre a fine 
g iugno il governo si prepara ad una 
verifica che si preannuncia sempre 
di più come una resa dei conti. 

Su quale base e su quali contenuti 
i partiti governativi andranno al 
confronto? Si accetterà che il ricat
to posto dalla Confindustria con la 
disdetta dell'accordo sulla scala 
mobile passi a costo anche di un i-
nasprimento dello scontro sociale o 
il governo «farà il suo mestiere-? 

«Una verifica politica che tenda a 
dimostrare chi è più legittimato a 
rappresentare questa borghesia — 
ha detto Federico Ricotti, segreta
rio della sezione comunista operaia 
— non serve né ai lavoratori né al 
paese». E poco prima aveva ricorda
to a quanti credono che, in un m o 
mento come questo, sia sufficiente 
mostrare «i muscoli» delle classi la
voratrici: «Il concetto di centralità 
operaia, così come è stato espresso 
nella metà degli anni '70, oggi va 
fortemente modificato. Non possia
m o rimanere abbarbicati a visioni 
un po' operaistiche e non basta af
fermare il principio di "centralità o-
peraia" per essere legittimati ad es 
sere forza di governo e di cambia
mento». 

Part iamo dal Veneto dove, in an
ticipo sui tempi, la conferenza ope
raia regionale si è già conclusa. Un 
bilancio un po' ragionieristico po
trebbe essere questo: un centinaio 
di riunioni a contrassegnare una 
lunga preparazione non solo nelle 
fabbriche m a anche «per settori» (il 
credito, l'occupazione femminile, 

ad esempio), 500 delegati impegnati 
per due giorni in un dibattito con
c luso dal compagno Minucci, della 
Direzione del partito, durante il 
quale è intervenuto Bruno Trentin, 
segretario della CGIL. 

Nel Veneto, dal '71 all'81 le unità 
produttive sono aumentate del 60% 
e gli addetti del 25%. «È mutato il 
volto economico e produttivo della 
regione — dice il compagno Mar
rucai del comitato regionale veneto 
—; si è modificata la composizione 
della classe lavoratrice, c'è una 
classe operaia nuova, fatta di più 
donne e più giovani, "diffusa" nel 
territorio, mentre perde di peso 
quello che i sociologi hanno chia
m a t o P"operaio massa". Spesso la 
crescita di strati di tecnici avviene 
fuori dalla grande azienda». 

Questo «fenomeno Veneto» (ma in 
Toscana, in alcune zone dell'Abruz
zo o dello stesso Mezzogiorno non se 
ne registrano di analoghi?) è frutto 
di una crescita pressoché sponta
nea, s icuramente non «guidata» e 
che h a come contropartita la crisi 
della grande industria. Il compagno 
Montessoro, responsabile dei pro
blemi del lavoro del PCI, conclu
dendo l'assemblea dell'Alfa dice: 
•Affidare al terziario ogni risposta 
sul terreno dell'occupazione s e m 
bra ormai la risposta più "moder
na". quasi ci fosse solo una strozza
tura qualitativa della forza lavoro. 
Il problema invece è di qualità e di 
quantità della forza lavoro, è di qua
lità dello sviluppo e anche di svi lup

po industriale in alcuni settori e in 
a lcune zone, come il Mezzogiorno». 
Nella grande azienda il nodo vero è 
il governo dei processi di ristruttu
razione. «All'Alfa — continua Mon
tessoro — è stata fatta la scelta g iu
sta di misurarsi con i problemi della 
produttività, dando risposte sul ter-
rreno dell'organizzazione del lavo
ro. Oggi si avvertono i limiti di un' 
impostazione troppo aziendalistica 
della democrazia industriale, m e n 
tre il dibattito rischia di cristalliz
zarsi su cogest ione sì o cogestione 
no. . 

In questo primo ciclo di assem
blee di base in preparazione della 
conferenza di Torino la discussione 
sul s indacato è naturalmente viva
ce e assorbe gran parte del dibattito. 
Dire che molte sono le critiche non è 
una novità. Le difficoltà nel tessera
mento dicono da sole più di tante 
riflessioni. La soddisfazione per la 
risposta operaia e della federazione 
unitaria alla sfida di Merloni si ac
compagna alla preoccupazione per 
l'esito dello scontro e per le prime 
differenziazioni che si verificano 
nel movimento sindacale. Una 
chiusura tutta in difesa di fronte al
l'attacco frontale sulla scala mobi
le? «Certo qualcosa di più — dice 
Montessoro dopo l'assemblea dell' 
Alfa —; c'è invece il t imore che se 
passa la posizione della Confindu
stria il movimento non subisce solo 
una sconfitta politica, m a è costret
to a recuperare solo sul salario, a 
cambiare profondamente la sua na
tura». 

TORINO — E durata soltan
to sette giorni la speranza di 
un risveglio del mov imento 
di lotta alla FIAT Mirafiori. 
Era nata la scorsa set t imana 
con la straordinaria risposta 
dei lavoratori alla sfida di 
Merloni. 

Sull'onda di questa ripre
sa, erano state proclamate 
ieri due ore di sciopero per il 
contratto dei metalmeccani
ci in alcuni stabilimenti 
FIAT. Mentre in altre fabbri
che del gruppo, come la SPA 
Stura, la Ricambi, Io stabili
mento telai, le fonderie di 
Borgaretto. la riuscita è s ta
ta piena, con livelli di parte
cipazione alla fermata dal-
l'85 al 100 per cento, a Mira-
fiori la delusione è stata a-
mara. 

Solo in alcune aree del 
grande stabil imento la tenu
ta è stata soddisfacente: in 
fonderia hanno scioperato il 
90 per cento degli operai, alle 
fucine il 70 per cento. Nelle 
più grandi officine, invece, si 
e tornati a livelli scoraggian
ti: appena il 15 per cento di 
scioperanti alle presse, il 40 
per cento in carrozzeria, il 20 
per cento in meccanica. 

Torna dunque in evidenza 

Perché è di nuovo fallito 
lo sciopero a Mirafiori 
il «problema Mirafiori», il 
problema cioè della più 
grande fabbrica italiana, del
la più numerosa concentra
zione operaia del Paese, dove 
la crisi e le difficltà del s in
dacato si manifestano più a-
cute che in altre situazioni. 
Infatti la tenuta del movi
mento sindacale continua ad 
essere buona in gran parte 
delle altre fabbriche FIAT 
torinesi, compresi grossi sta
bilimenti con 5-10 mila ope
rai ciascuno. 

In questi stabilimenti però 
non c'è stata una «decima
zione» dell'organizzazone 
sindacale in fabbrica come a 
Mirafiori, dove, ass ieme a 
migliaia di operai messi in 
cassa integrazione nell'au
tunno 1980, furono espulsi 
dalla fabbrica centinaia di 
delegati. Oppure, dove una 
tale «decimazione» c'è stata, 
si è già riusciti a ricostruire 
una valida rete di delegati ed 

attivisti. A Mirafiori invece, 
la ricostruzione della rete or
ganizzativa è ancora monca. 

Ecco qui una prima spie
gazione degli alti e bassi di 
questi giorni. Cade l'illusio
ne che in una realtà com
plessa come Mirafiori la ri
presa possa avvenire miraco
losamente per qualche even
to esterno, anziché attraver
so un duro e lungo lavoro da 
svolgere nei reparti. 

Identificare Mirafiori con 
tutta la FIAT (come fanno 
molti) è sbagliato pure per 
altri motivi, il principale dei 
quali è la diversa composi
zione della c lasse operaia. A 
Mirafiori c'è una concentra
zione, molto più alta che in 
altre fabbriche della stessa 
FIAT, di operai comuni , a 
bassa qualifica. «In questo 
periodo scioperano bene — 
ci segnalava ieri un sindaca
lista della lega FLM di Mira-
fiori — gli operai professio

nali, quelli delle manuten
zioni ad alta qualifica. Non 
scioperano invece gli operai 
comuni , a bassa qualifica, di 
secondo o terzo livello». 

Ma perché perdono fiducia 
nel s indacato e rinunciano a 
lottare i cosiddetti «operai-
massa»? I motivi possono es
sere tanti. C'è la crisi e la 
paura di essere licenziati: un 
operaio comune sa che tro
vare un altro posto sarà per 
lui assai più difficile che per 
un operaio specializzato. C'è 
il fatto che ogni sciopero con 
relativa trattenuta salariale 
rappresenta un sacrificio 
non indifferente per questi 
lavoratori: alla FIAT un ope
raio di 3 1 livello trova sì e no 
600 mila lire in busta ogni 
mese. 

Il problema comunque e-
siste. Non lo si può eludere 
supponendo che gli «operai-
massa» s iano una specie in 

via di estinzione, dest inata a 
scomparire di fronte all'a
vanzata dei robot e delle au 
tomazioni in fabbrica. È la 
stessa FIAT, del resto, a 
smentire queste ipotesi fan
tascientifiche. Nei prossimi 
cinque anni , hanno detto i 
dirigenti aziendali in un in
contro col s indacato, l'intro
duzione massiccia di robot 
in fabbrica el iminerà sol tan
to 2.500 posti di lavoro su 
50.000 operai direttamente 
produttivi che ha oggi la 
FIAT-Auto. 

Inoltre i robot e le auto
mazioni già installate negli 
scorsi anni hanno provocato 
un fenomeno particolare sul 
la composiz ione della m a n o 
dopera: quelli che son stati 
el iminati non erano operai 
comuni , ma soprattutto ope
rai a medio-alta professiona
lità. È cresciuta cioè la «for
bice» tra tecnici ad al to livel
lo da un lato e manovali co
muni dall'altro, con l'elimi
nazione di una serie di figure 
intermedie. Ma gli «operai-
massa» cont inuano ad esi
stere. 

Michele Costa 

emigrazione 
Dopo il «no» nel referendum in Svizzera 

Nuova legge per gli stranieri 
Riunione di dirigenti comunisti con Giuliano Pajetta - Elevato 
astensionismo e sottovalutazione della campagna xenofoba 

L'importanza della parte
cipazione degli emigrati ita
liani alla lotta per la pace, al
la luce della nuova situazio
ne creatasi con l'invasione 
del Libano da parte di Israe
le, e ispirandosi al grande 
successo della manifestazio
ne di Roma, è stato il primo 
punto affrontato dall'incon
tro a Zurigo dei segretari del
le federazioni del PCI di Zu
rigo, Basilea e della Svizzera 
francese, assieme al compa
gno Giuliano Pajetta e altri 
dirigenti comunisti impegna
ti nel lavoro di massa. Un'at
tenzione particolare è stata 
dedicata all'analisi dei risul
tati del referendum svizzero 
sulla legge ANAG. 

Si è rilevato che il successo 
dei «no» è dovuto essenzial
mente all'elevato astensioni
smo e alla sottovalutazione 
dei pericoli rappresentati 
dalla campagna per il «no» da 
parte delle forze politiche i 
cui rappresentanti in Parla
mento avevano votato la leg
ge ANAG. Per queste ragioni 
si è considerato che il risulta
to del referendum, per quan
to negativo e allarmante, non 
deve essere esagerato o con
siderato l'indice di una svolta 
xenofoba dell'opinione pub
blica svizzera. 

Importanti sono state giu
dicate le dichiarazioni auto
revoli di personalità svizzere 
all'indomani dal referendum 
a proposito dei principi che 
ispireranno le forze governa
tive della Confederazione 
nella elaborazione di una 
nuova legge per gli stranieri. 

All'elaborazione di questa 
nuova legge possono, secon
do i dirigenti delle federazio
ni del PCI in Svizzera, e de
vono dare un contributo e si
gnificato decisivo le organiz
zazioni degli emigrati non
ché tutti i quadri politici, sin
dacali e culturali che sono 
stati espressi in questi anni 
dall'emigrazione italiana. 

Un serio impegno è stato 
assunto dalla Federazione 
del PCI per promuovere un* 
ampia azione unitaria in que
sto senso. facilitando in tutti i 
modi il contatto con le forze 
democratiche svizzere e del
le altre emigrazioni. 

Altro tema affrontato e di
battuto è stato quello dello 
sviluppo e dell'attività delle 
varie associazioni di massa 
degli emigrati italiani in 
Svizzera e in particolare di 
quelle a carattere regionale. 
Alla luce delle risultanze 
della recente conferenza di 

Venezia e di quella regionale 
siciliana, nonché dell'inten
sificazione e miglioramento 
dei contatti con i rappresen
tanti dei consigli u-gu....il 
provinciali e comunali t- dei 
le consulte regiunuli dell t-
migrazione, è risultato il ruo
lo insostituibile di queste e di 
un loro contatto diretto con 
gli emigrati; ruolo accresciu
to dalla continua carenza di 
iniziative del governo cen
trale. 

La partecipazione di espo
nenti comunisti, sovente in 
posizione di alta responsabi
lità, nelle varie associazioni è 
una conferma della stima e 
della fiducia di cui gode il 
nostro partito tra gli emigra
ti. 

È stata sottolineata la ne
cessità che tutte le organizza
zioni del PCI in Svizzera pre
stino il massimo aiuto ai com
pagni impegnati in queste at
tività di massa e appoggino in 
tutte le forme possibili lo svi
luppo e l'iniziativa delle me

desime, favorendo al tempo 
stesso il loro collegamento 
con le iniziative più generali 
per la tutela dei diritti e degli 
intcrcs,! comuni di-gh emi
grati di fronte alle autorità 
italiane e svizzere 

Nella riunione sono stati e-
saminati anche 1 problemi 
dell'organizzazione e della 
propaganda del partito che, 
pur presentando risultati ri
levanti e importanti, devono 
essere portate a un livello 
nuovo corrispondente ai mu
tamenti avvenuti nel mondo 
dell'emigrazione. Le forme 
di organizzazione e di propa
ganda devono permettere di 
garantire meglio la presenza 
e l'iniziativa dei comunisti in 
tutte le realtà in cui vive e si 
organizza oggi l'emigrazione 
italiana in Svizzera, soprat
tutto negli ambienti giovani
li e femminili, permettendo 
la promozione dei nuovi qua
dri comunisti 

u. a. r. 

Grande attività in Australia 

Un concerto per la pace 
della Filef a Melbourne 
In Australia le organizza

zioni degli emigrati italiani 
nel corso delle ultime setti
mane hanno organizzato nu
merose attività politiche e 
culturali. 

A Melbourne è stata orga
nizzata una grande manife
stazione indetta dell'ANPI 
per il 37» anniversario della 
Liberazione. Erano presenti 
le autorità italiane, la compa
gna Pirisi della Federazione 
del PCI e il senatore Giovan
ni Sgrò, in rappresentanza 
del primo ministro dello Sta
to del Victoria, Cain. 

Notevole successo ha avu
to anche nel New South Wa
les le iniziative della Filef e 
del Circolo Cervi per le cele
brazioni del 1° Maggio. Sem
pre a Melbourne il gruppo 
culturale della Filef ha orga
nizzato un concerto di Gian
carlo Mosca dedicato al tema 
della pace e all'affermazione 
della capacità della gente di 
«vivere insieme in armonia» 
senza l'incubo della guerra. 
All'iniziativa, la prima di una 
serie, hanno partecipato oltre 

150 persone di cui l'80 per 
cento giovani italo-australia
ni. 

A Sydney, invece, ferve 
una grande attività attorno ai 
problemi scolastici e dell'in
segnamento della lingua ita
liana. Più di duemila figli di 
lavoratori italiani frequenta
no il corso di lingua italiana 
durante gli orari normali di 
scuola locale. La formazione 
degli insegnanti assume così 
un rilievo particolare. Per 
far fronte a queste accresciu
te esigenze dal 17 al 21 mag
gio si sono tenuti corsi diretti 
dal professore Raffaele Si
mone dell'università di Ro
ma per tutti gli insegnanti di 
ogni ordine e grado. 

Le attività delle organizza
zioni dei lavoratori italiani e-
migrati in questo Paese, an
che sul piano politico più ge
nerale hanno avuto riflessi 
molto positivi. Infatti nelle 
recenti elezioni supplettive a 
Love , gli emigrati italiani 
hanno votato in maggioranza 
a sinistra, concentrando i 
propri voti sul Partito laburi
sta australiano 

Congresso a Bruxelles della FILEF 

Emigrati sardi: una grande 
attesa nella Giunta laica 

Con un intenso dibattito 
durato due giorni, si è svolto 
a Bruxelles nella sede del 
Parlamento europeo, il 1° 
congresso della FILEF della 
Sardegna. Erano presenti più 
di 100 delegati provenienti 
dai diversi Paesi di immigra
zione, dalle regioni italiane e 
dalla Sardegna. Aperto da 
una relazione del comitato 
direttivo uscente, presentato 
dal presidente Ulisse Usai, il 
congresso ha affrontato tutti 
i problemi riguardanti l'emi
grazione italiana con partico
lare attenzione a ciò che la 
Regione Sardegna ha fatto e 
si è proposta di fare rispetto 
alle attese e alle rivendica
zioni dei 500 mila emigrati 
sardi. 

Il presidente Usai si è sof
fermato sui problemi specifi
ci che incontrano i lavoratori 
emigrati all'estero e sulle 
questioni dello sviluppo del
la Sardegna, sottolineando 
come su un piano di sviluppo 
regionale seno e basato su so
lide basi si costruiscono le 
speranze degli emigrati sar
di. Questa attesa, che ha con
trassegnato il dibattito della 
2* conferenza dell'emigrazio

ne sarda e l'impegno assunto 
in quella sede dalla Giunta 
regionale laica e di sinistra, è 
resa più acuta dall'aumento 
della disoccupazione di mas
sa in tutti i Paesi di immigra
zione che provoca un nume
ro crescente di rientri. Gran
de interesse suscitano perciò 
tutti i problemi connessi al 
reinserimento. 

Il congresso, che nella sua 
prima seduta era presieduto 
dal segretario generale della 
FILEF Dino Pelliccia, ha re
gistrato oltre 30 interventi, 
tra i quali i saluti portati dal 
rappresentante delle ACLI. 
Bo. dall'inviato del gruppo 
consiliare del PCI, Cogodi, 
dal rappresentante della Ca
mera di Commercio di Ca
gliari. Campus. 

Il segretario generale del
la FILEF ha tenuto il discor
so conclusivo sottolineando 
come il congresso confermi 
la validità delle scelte unita
rie della FILEF e la crescita 
delle proprie organizzazioni. 
Dopo le conclusioni di Pel
liccia, il congresso ha eletto il 
nuovo comitato direttivo che 
ha confermato l'on. Ulisse U-
sai alla presidenza della FI
LEF sarda 

Numerose 
iniziative 

del partito 
di Basilea 

Numerose le iniziative del
la Federazione di Basilea te
nutesi in questa ultima setti
mana. A Olten si è svolta sa
bato 5, introdotta da una re
lazione di Valerio Romano, 
la riunione del comitato fe
derale allargato della Fede
razione. Ai lavori ha parteci
pato il compagno Giuliano 
Pajetta, responsabile della 
sezione emigrazione. 

Con la partecipazione di 
1000 lavoratori emigrati la 
sezione di Gerlafingen ha or
ganizzato domenica 6 la Fe
sta deir«Unità» superando il 
100% del tesseramento. La 
sezione «Fratelli Cervi» di 
Rheinfelden ha inaugurato 
sabato scorso la sua nuova se
de rinnovata con il lavoro 
volontario dei compagni e in 
particolar modo delle com
pagne. La sezione ha supera
to il 100% del tesseramento. 

Importante, anche la gior
nata di studio e di aggiorna
mento sulle materie previ
denziali italo-svizzere tenu
tasi a Langenthal domenica 
scorsa. L'incontro era orga
nizzato di l l INCA-CGIL e 
dai sindacati svizzeri Sei, 
Egtcp (edile, chimici e tessi
li). 

brevi dall'estero 
• Promossa dall'associazione dei circoli Arca 
delia Filef. e sostenuta dai sindacati tedeschi, si è 
svolta a HEIDELBERG una manifestazione con
tro la xenofobia. 
• Le organizzazioni del PCI del SUD BADEN 
(Stoccarda) hanno organizzato domenica 6 a 
RHEINFELDEN una assemblea dove erano 
presenti . compagni di LORACCH, WAIL, SIN-
GEN e TIENGEN. Presenti anche i compagni 
Giuliano Pajetta e Carmelo Mazzeo. 
• Il compagno Atti ha tenuto sabato scorso un' 
assemblea a OCHSEMIAVSEN sulla situazione 
politica 
• L'on. Giuseppe Pierino è intervenuto la scor
sa settimana a COLONIA durante la festa del 
mensile «Emigrazione oggi», e all'incontro italo -
greco di METTMAN. 

• I compagni della sezione di COLONIA parte
ciperanno questo fine settimana con vane inizia

tive alla locale settimana della cultura italiana. 
• La compagna Raffaella Fioretta responsabi
le dell'associazione «Amici dell'Unità» ha visitato 
sabato scorso i circoli omonimi del LL:SSEM« 
BURGO e si è incontrata con i compagni diffuso
ri di DIFFF.RDANGE 
• Notevole successo delle Feste dell'Unità che 
si sono svolte la scorsa settimana a CU ATELET e 
a WINTERSLAG dove è intervenuta l'on. Maria 
Pecchia. La compagna Pecchia si e inoltre incon
trata con lavoratori delle associazioni marchigia
ne del LIMBURGO e di LIEGI e con un gruppo 
di donne di SERA INC. 
• Il compagno Lemma è intervenuto sabato 
scorso alla Festa dell'Unità di KASSEL. 
• Le associazioni della circoscrizione consolare 
di ZURIGO con 82 voti contro 8 hanno approva
to la proposta di elezioni dirette per il comitato 
consolare della circoscrizione. 


